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Premessa

Il punto di partenza di una mostra che intende documentare, attraverso lettere, dat-
tiloscritti, bozze, riviste e libri, il decennale rapporto intercorso tra Camillo Sbarbaro 
e Giorgio Bàrberi Squarotti non può che collocarsi alla fine del 1954, quando l’allora 
venticinquenne critico firmava, sulla rivista genovese «Itinerari» di Francesco Cesare 
Rossi, un lungo intervento dedicato a Pianissimo all’indomani della nuova edizione 
licenziata presso Neri Pozza. Si trattava di un vero e proprio saggio di quasi trenta pa-
gine a stampa, tra i più articolati fino ad allora scritti su Sbarbaro, in grado di conferire 
all’autore una posizione di primo piano nella nuova generazione di lettori (come Pier 
Paolo Pasolini, Adriano Guerrini, Giovanni Giudici, Mario Costanzo, Gianni Scalia, 
tutti intorno ai trent’anni) e editori (come Vanni Scheiwiller, allora non ancora mag-
giorenne) artefici l’uno per l’altro di una vera e propria Sbarbaro Renaissance.

Tutto diverso rispetto a sei anni prima, quando l’edizione mondadoriana di Trucioli 
(1948) aveva riportato Sbarbaro in libreria dopo due decenni esatti di assenza: se allora 
si erano mossi soprattutto gli interpreti “storici” del poeta, da Giuseppe De Robertis a 
Sergio Solmi, ora a dire la loro erano critici giovani o giovanissimi che a lui guardava-
no con interesse, in molti casi anche come autori in proprio, nell’intento di risalire a 
ritroso attraverso Montale, Ungaretti e l’Ermetismo sino alle scaturigini della poesia 
novecentesca. Per tutti si può citare da un corsivo di Giudici, Il nostro coetaneo Sbar-
baro, uscito sulla «Fiera Letteraria» il 13 novembre 1955 (IX, 46, p. 4; lo si veda ora 
in Camillo Sbarbaro, Lettere a Giovanni Giudici. 1955-1962, introduzione di Simona 
Morando, a cura di Francesca Colombi, Genova, Edizioni San Marco dei Giustiniani, 
2021, pp. 133-134):

Non ho la pretesa di fornire un giudizio critico quando avverto nei versi di Pianissimo 
una soluzione (o almeno un principio di soluzione) di certi problemi che sono in parte quelli 
stessi della poesia dei giovani nel 1955. […]

Mi colpisce e mi commuove questa semplicità che dice le cose tutte intere, senza civetteria 
di letteratura, senza tema di chiamar gli oggetti col loro nome comune, senza pretendere ad 
ogni costo di evocare, volendo anzitutto ma dichiarando. Eppure quanto evoca dal sotterra-
neo nostro mondo quest’espressione che nella sua semplicità sembra appiattirsi.

Sbarbaro fu sorpreso dallo spicco dato ai suoi versi targati 1914. Se ancora nel feb-
braio 1955 scrivendo a Barile si era lamentato del «risentimento» di Falqui per aver 
«rifatto» Pianissimo (Camillo Sbarbaro, Per prendere congedo. Lettere ad Angelo Ba-
rile. 1947-1967, a cura di Domenico Astengo e Stefano Verdino, Genova, San Marco 
dei Giustiniani, 2020, p. 43), la lettura del saggio di Bàrberi Squarotti lo portava a una 
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diversa valutazione, come si legge nella prima missiva a lui diretta il 10 aprile successivo 
(«Alla sua chiarezza devo l’aver ora capito per quale ragione la critica dei giovanissimi, 
pur ammettendo l’opportunità di molti “tagli” e riconoscendo la bontà di alcune va-
rianti, preferisca e consideri valido solo il testo originale: cosa che alla mia “innocenza” 
critica appariva sinora un controsenso») e, una decina di giorni dopo, in una lettera 
inviata a Lucia Rodocanachi: 

Da quell’articolo, bellissimo, di «Itinerari» (bellissimo non perché laudativo) e che potrò, 
se vuoi, portarti, ho finalmente capito perché questi giovanissimi, pur riconoscendo oppor-
tune le soppressioni e buone le varianti, considerano però “valida” solo la prima stesura: un’o-
pera non si può sradicare dal suo humus storico; la parte scadente giustifica l’altra (Camillo 
Sbarbaro, Lettere a Lucia. 1931-1967, a cura di Davide Ferreri, Genova, Edizioni San Marco 
dei Giustiniani, 2007, p. 162).

Bàrberi Squarotti precisava mesi dopo il primato di Pianissimo 1914 in un altro ar-
ticolo apparso nell’omaggio a Sbarbaro curato da Costanzo per la serie Galleria degli 
scrittori italiani sulla «Fiera letteraria», lo stesso in cui compariva il succitato corsivo 
di Giudici: per il critico torinese «il linguaggio unitario e ordinato di Pianissimo» si 
strutturava come «‘linguaggio morale’, estremamente raro e isolato nella vicenda della 
letteratura italiana fra Ottocento e Novecento» con «vigorosa novità rispetto a tutta 
la tradizione romantica e decadente» (Le linee di un’esperienza, p. 6). Pochi mesi dopo 
anche Pasolini scriveva di Pianissimo: «Forse la poesia di Sbarbaro è il prodotto più 
perfetto uscito dalla rivoluzione linguistica vociana o genericamente del primo No-
vecento» (Il neo-sperimentalismo, in «Officina», 5, febbraio 1956, pp. 169-182: 181; 
poi in Passione e ideologia (1948-1958), Milano, Garzanti, 1960, pp. 470-483: 482). 
E, guarda caso, nelle pagine subito seguenti della rivista bolognese il vecchio Millo 
presentava con il titolo Scampoli (pp. 183-185) alcuni brani dei Fuochi fatui che allora 
andava allestendo. Altri contemporaneamente ne uscivano in varie sedi e con diverse 
titolazioni: Spiccioli su «Botteghe Oscure» (quaderno XVII, 1956, pp. 436-444) e 
«Letteratura» (IV, 19-20, gennaio- aprile 1956, pp. 3-11), Briciole su «Itinerari» (IV, 
19, giugno 1956, pp. 134-136).

Dopo l’inizio del sodalizio editoriale con Scheiwiller celebrato con il varo di Rima-
nenze (di cui Bàrberi Squarotti prontamente scriveva, ancora su «Itinerari»: Lettura 
delle Rimanenze, III, 17-18, dicembre 1955, pp. 293-301), Sbarbaro progettava la sua 
vera nuova silloge ma, dubbioso come sempre, inviava a Bàrberi Squarotti il dattilo-
scritto per un parere, come registra una lettera al suo giovanissimo editore il 18 gen-
naio 1956. È questa la prima redazione del libro, esposta in mostra ed ora allegata 
all’edizione delle Lettere a Giorgio Bàrberi Squarotti a cura di Giovanni Bàrberi Squa-
rotti e Luca Federico (Genova, Edizioni San Marco dei Giustiniani, 2024). Stampato 
per la prima volta nel 1956, Fuochi fatui, come noto, rimane l’ultimo titolo dell’opera 
sbarbariana ad avere più forme per dir così a fisarmonica, tra aggiungere e levare, nel-
le successive edizioni 1958 (di nuovo presso Scheiwiller), 1962 (da Ricciardi) e 1985 
(condotta, nel complesso dell’Opera in versi e in prosa, a cura di Gina Lagorio e Vanni 
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Scheiwiller, Milano, Garzanti-Scheiwiller 1985, sulla base della redazione inviata allo 
stesso Scheiwiller nel giugno 1967).

Il primo incontro avvenne invece nell’estate successiva, a Spotorno, dove il critico si 
recò personalmente il 22 luglio. Sbarbaro ne fu molto gratificato tanto da scriverne in 
sequenza ravvicinata ai più cari interlocutori del momento: il 24 luglio a Scheiwiller:

Molto molto simpatico Squarotti (un po’ grasso, ma con viso di bambino, inaspettato 
dopo la lettura dei suoi ponderosi articoli) tanto da farmi rimpiangere che non sia venuto 
solo (Camillo Sbarbaro-Vanni Scheiwiller, Lettere. 1954-1967, introduzione di Giampiero 
Costa, a cura di Giuliana Altamura e Daniela Carrea, Genova, Edizioni San Marco dei Giu-
stiniani, 2017, p. 95);

Il fascicolo di «Officina»
del febbraio 1956
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il giorno dopo a Giudici, anch’egli conosciuto pochi mesi prima (per l’esattezza il giorno 
di Pasqua):

Ti aspettiamo allora domenica prossima 29, come Squarotti (o Pautasso) m’ha annuncia-
to. Sono stati qui, ieri; Pautasso con la fidanzata. Molto molto simpatico m’è rimasto Squa-
rotti, con quel suo viso di bambino, inatteso dopo la lettura dei suoi così ponderati saggi. 
Senza offesa per P. (che conosco troppo poco), ho rimpianto un po’ che Sq. non sia venuto 
solo (Lettere a Giovanni Giudici, cit., p. 54);

con ulteriori varianti, infine, il 27 luglio a Barile: «Sono stati a trovarmi (e li ho por-
tati a Finalmarina) Squarotti e un suo amico, critico anche lui […]. Ho rimpianto che 
Squarotti non sia venuto solo; un po’ grasso, con un viso di bambino, misurato, simpa-
ticissimo; niente pedante». Ed aggiungeva:

Sulla «Fiera» un articolo di Giudici che mette i Fuochi a paro di Pianissimo! Squarotti 
non me ne ha parlato e lo suppongo di diversa opinione, sebbene nelle lettere abbia avuto per 
più “pezzi” delle esclamazioni. Io mi sento sempre a posto perché anche queste ultime cose le 
ho scritte senza intervento della volontà (Per prendere congedo, cit., p. 68).

Giorgio Bàrberi Squarotti (metà anni ’50)
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Il duo Giudici-Bàrberi Squarotti suonava invece all’unisono, pur con diverse tona-
lità, nel plaudire l’ultimo Sbarbaro; Giudici rimarcava l’allegro dominante del volu-
metto:

Anzi si direbbe che queste consolazioni (minime […] ma pur così vive della vita che solo 
entità ridotte all’estremo riescono con tal prepotenza ad esprimere) costituiscano addirittu-
ra il motivo dominante nell’intera architettura dei Fuochi fatui, che v’abbiano addirittura la 
funzione di tanti allegro improvviso a risollevare, a illuminare, la voce a volte arrochita in un 
sordo rimpianto (Come la meridiana non segna più le ore di sole, in «La Fiera letteraria», XI, 
30, 22 luglio 1956, pp. 1-2: 2; ora in Lettere a Giovanni Giudici, cit., pp. 135-138: 136-137);

da par sua, Bàrberi Squarotti riscontrava una nuova declinazione della moralità sbar-
bariana aperta alla pietà:

La recensione di Fuochi fatui firmata da Giovanni Giudici sulla «Fiera letteraria»
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Bàrberi Squarotti su Cartoline in franchigia («Gazzetta del Popolo», 17 agosto 1966, p. 3)
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Le lettere, i dattiloscritti e le bozze di stampa esposti costituiscono una parte del Fondo Giorgio 
Bàrberi Squarotti generosamente affidato al Centro dipartimentale di ricerca e documenta-
zione sul Novecento letterario italiano del DIRAAS da Giovanni Bàrberi Squarotti, al quale 
si devono anche le riproduzioni dei ritratti fotografici del padre accolti nel presente catalogo. 
Assieme a lui, i curatori desiderano esprimere la loro gratitudine alla Biblioteca Universitaria 
di Genova, alla Biblioteca della Scuola di Scienze umanistiche dell’Università di Genova e a 
Beppe Manzitti, per aver messo a disposizione volumi e riviste appartenenti alle loro collezioni. 
La mostra è stata realizzata con la fondamentale collaborazione della Scuola di Scienze umani-
stiche, del Dipartimento di italianistica, romanistica, antichistica, arti e spettacolo, del Sistema 
bibliotecario di Ateneo, del Settore digital library, raccolte bibliografiche antiche e fondi specia-
li e del Settore graphic design e centro stampa dell’Università di Genova. Un ringraziamento 
particolare a Cinzia Guglielmucci e Maximilian Rizzardi per la cura del progetto espositivo e la 
confezione del presente catalogo.

sulla cura descrittiva, sull’attenzione, attraverso il tempo, ai segni fisici delle cose, prevale 
la “moralità”, la meditazione. […] E nelle mirabili pagine, che raccolgono i ricordi del 1944 
e del 1945, quella che in Sbarbaro era stata sempre una polemica personale, dettata da una 
spietata conoscenza di sé, contro gli uomini, si fa, a contatto con le vicende della guerra, 
ragione morale e profonda impegnata pietà (L’approdo di Sbarbaro, in «Questioni», nuova 
serie, [III], 6, novembre 1956, pp. 35-36: 35; poi in Astrazione e Realtà, Milano, Rusconi e 
Paolazzi, 1960, pp. 303-309: 305-306).

Le testimonianze della costante attenzione di Bàrberi Squarotti al romito di Spo-
torno (la serie di interventi raccolti in Astrazione e Realtà nel 1960; il profilo per I 
contemporanei della Marzorati nel 1963; la recensione a Cartoline in franchigia sulla 
«Gazzetta del Popolo» del 17 agosto 1966) ed il progetto di una monografia su di lui 
(che vedrà la luce presso Mursia solo nel 1971) lo facevano interlocutore privilegiato in 
tema di novità editoriali. Ed è per questo che nel 1959 il vecchio Millo si premura di 
recapitare al giovane critico le bozze di Scampoli, edito l’anno dopo da Vallecchi ma 
al solito battezzato a brani su riviste come l’aziendale «noi dell’Ilva» (L’autorità nei 
baffi, VIII, 12, dicembre 1958, p. 3) o l’altrettanto genovese «Diogene» (Ributti, I, 3, 
giugno 1959, p. 6). La lettera d’accompagnamento merita la citazione per il chiarimen-
to sull’originaria titolazione poi rigettata: «Il titolo: Scampoli. È il mio titolo ‘solito’, 
generico. Ho rinunciato a Ributti, non tanto per l’ipersensibilità acustica dell’amico 
B.[arile], quanto perché neanch’esso risponde esattamente a quel che volevo dire: la 
pianta che, falciata, ributta da lato, pur di dare il suo fiore». Un piccolo dettaglio, che 
vale anche come nota di poetica, come testimonianza di una invincibile ostinazione 
naturale a scrivere.

 Andrea Aveto e Stefano Verdino
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 Lettere a Giorgio Bàrberi Squarotti

I.1 Lettera del 10 aprile 1955 («pasqua ’55») da Spotorno.
 Ds., solo recto; autografa la firma.
 CD GBS, 1.

I.2 Lettera del 27 agosto [1955] da Spotorno.
 Ms., solo recto.
 CD GBS, 2.

I.3 Lettera del 14 novembre 1955 da Spotorno.
 Ds., solo recto; autografe data e firma.
 CD GBS, 3.

I.4 Lettera priva di data.
 Ds., recto e verso; autografa la firma.
 CD GBS, 4.

I.5 Lettera priva di data.
 Ds., solo recto; autografa la firma.
 CD GBS, 5.

I.6 Lettera priva di data.
 Ms., solo recto.
 CD GBS, 12.

I.7  Lettera priva di data.
 Ms., solo recto.
 CD GBS, 13.

I.8. Lettera priva di data.
 Ms., solo recto.
 CD GBS, 14.

I.9 Camillo Sbarbaro, Lettere a Giorgio Bàrberi Squarotti, con la prima redazione di 
 Fuochi fatui, a cura di Giovanni Bàrberi Squarotti e Luca Federico, Genova,
 Edizioni San Marco dei Giustiniani («Quaderni sbarbariani», n. 17), 2024.
 Collezione privata.
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I.1
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I.3
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I.5
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I.7
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 Fuochi fatui

II.1 Redazione dattiloscritta di Fuochi fatui, con firma dell’autore e dedica
 manoscritta in calce al testo: «a Giorgio Bàrberi Squarotti | in segno di
 gratitudine per l’attenzione | che mi ha dedicato | C. Sbarbaro | II.’56».
 5 cc. ds., le prime quattro recto e verso, la quinta solo recto; le facciate ds. sono numerate   
 a  lapis da 1 a 9.
 CD GBS, 16.

II.2 Camillo Sbarbaro, Spiccioli, in «Botteghe Oscure», quaderno XVII, 1956, pp.   
 436-444.
 BUG, collocazione Per. 2237.

II.3 Camillo Sbarbaro, Spiccioli, in «Letteratura», IV, 19-20, gennaio-aprile 1956,   
 pp. 3-11.
 BUG, collocazione Per. 2234.

II.4 Camillo Sbarbaro, Briciole, in «Itinerari», IV, 19, giugno 1956, pp. 134-136.
 BSSU, collocazione ADP Per. 368.

II.5 Camillo Sbarbaro, Fuochi fatui, Milano, All’Insegna del Pesce d’Oro    
 («Prosatori», n. 6), 1956.
 CBM.

II.6 Camillo Sbarbaro, Fuochi fatui, seconda edizione accresciuta, Milano,    
 All’Insegna del Pesce d’Oro («Acquario», n. 4), 1958.
 CBM.

II.7 Camillo Sbarbaro, Fuochi fatui, Milano-Napoli, Ricciardi, 1962.
 CBM.

II.8 Camillo Sbarbaro, Errata corrige di Primizie, Fuochi fatui, Cartoline in   
 franchigia, a cura di Giovanni Farris, Savona, Sabatelli, 1983.
 BUG, collocazione CONT II. 918 5.

II.9 Camillo Sbarbaro, Fuochi fatui (1958), a cura di Paolo Zoboli, Milano,    
 All’Insegna del Pesce d’Oro («Acquario», fuori serie), 1997.
 Collezione privata.
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II.1 (c. 1 recto)
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II.1 (c. 5 recto)
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II.2
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II.3



30

II.4



31

II.5

II.7

II.6

II.9
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 Scampoli

III.1 Bozze in colonna con aggiunte dattiloscritte.
 62 cc. numerate dall’autore con matita rossa da 1 a 63 (la c. 42 è numerata «pgg. 42
 e 43»), con indicazione dei paragrafi contrassegnati con penna nera da 1 a 43 e con
 annotazioni e correzioni a penna; ds. le cc. numerate da 21 a 23 e da 36 a 41 (su 41
 verso l’indicazione ms.: «pagine 36/41 | da comporre»).
 CD GBS, 20.

III.2 Nota.
 Una c. ds., solo recto.
 CD GBS, 19.

III.3 Bozze impaginate di occhiello, frontespizio, colophon e dedica.
 4 cc.; il colophon reca la data «1959».
 CD GBS, 18.

III.4 Camillo Sbarbaro, L’autorità nei baffi, in «noi dell’Ilva», VIII, 12, dicembre
 1958, p. 3.
 BUG, collocazione Giorn. 517.

III.5 Camillo Sbarbaro, Ributti, in «Diogene», I, 3, giugno 1959, p. 6.
 Collezione privata.

III.6 Camillo Sbarbaro, Scampoli, Firenze, Vallecchi («Collezione di letteratura
 contemporanea. Narrativa e prosa»), 1960.
 CBM.
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III.1 (c. 1)



35

III.2



36

III.4 (copertina)
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III.4 (interno)



38

III.5



39

III.6
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 Giorgio Bàrberi Squarotti lettore di Camillo Sbarbaro

IV.1 Giorgio Bàrberi Squarotti, Sbarbaro ’14-’54, in «Itinerari», nuova serie, [II],   
 11-12, dicembre 1954, pp. 326-354.
 BSSU, collocazione ADP Per. 368.

IV.2 Giorgio Bàrberi Squarotti, L’approdo di Sbarbaro, in «Questioni», nuova serie,
 [III], 6, novembre 1956, pp. 35-36.
 BSSU, collocazione ADP Per. 1488.

IV.3 Giorgio Bàrberi Squarotti, Astrazione e Realtà, Milano, Rusconi e Paolazzi
 («Quaderni del Verri», n. 4), 1960.

Nella sezione VIII (Le linee dell’esperienza di Sbarbaro) sono raccolti i seguenti 
articoli:

1. Introduzione a Sbarbaro, pp. 223-239 (già, con il titolo Le linee di un’esperienza, in 
«La Fiera letteraria», IX, 46, 13 novembre 1955, p. 6);

2. Pianissimo ’14-’54, pp. 240-280 (già edito con titolo diverso: vedi IV.1);
3. Ancora sulle varianti di Pianissimo, pp. 281-286 (già, come prima di Due postille su 

Sbarbaro, in «Itinerari», III, 17-18, dicembre 1955, pp. 290-293);
4. Lettura delle Rimanenze, pp. 287-302 (già, come seconda di Due postille su 

Sbarbaro, in «Itinerari», III, 17-18, dicembre 1955, pp. 293-301);
5. Intorno ai Fuochi fatui, pp. 303-309 (già edito con titolo diverso: vedi IV.2).

BSSU, collocazione IV 792.

IV.4 Giorgio Bàrberi Squarotti, Camillo Sbarbaro, in Letteratura italiana.
 I contemporanei, Milano, Marzorati, 1963, t. I, pp. 843-867.
 BSSU, collocazione Cons. Lett. 112/1.

IV.5 Giorgio Bàrberi Squarotti, Camillo Sbarbaro, Milano, Mursia («Civiltà
 letteraria del Novecento. Profili», n. 21), 1971.
 Collezione privata.
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IV.1
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IV.2
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IV.3
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IV.4
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IV.5
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Riscoperto alla metà degli anni Cinquanta da una nuova generazione di 
lettori e critici, Sbarbaro non faticò a riconoscere nel torinese Giorgio 
Bàrberi Squarotti uno dei suoi interpreti più acuti.
Oltre a una quindicina di lettere, a lui inviò in lettura l’inedito dattiloscritto 
di Fuochi fatui, in una prima redazione solo da poco resa nota, e le bozze 
di stampa di Scampoli con correzioni, aggiunte, varianti ancora in attesa di 
essere indagate.

DIVULGAZIONE

In copertina:
Camillo Sbarbaro (anni '50)

Foto Brilla, Savonae-ISBN:978-88-3618-284-8
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